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Nel giardino

MARIA TERESA 
SALOMONI, 

Proambiente - 
Tecnopolo Cnr, 

Bologna Nei boschi di latifo-
glie, durante l’in-
verno, è percepibile 
un lieve profumo 

amarognolo, del quale è diffi-
cile comprendere l’origine. Bi-
sogna guardare in basso, spesso 
sotto le foglie cadute in autun-
no, per scoprire che proviene da 
una piccola pianta, con fresche 
foglie verdi, nonostante la sta-
gione, e fiori coriacei: ecco l’el-
leboro, un genere che presenta 
specie precocissime con fiori 
molto persistenti. 
La piena fioritura di molti el-
lebori avviene a febbraio, per 
prolungarsi ancora di un mese 
circa grazie alle numerose spe-
cie e varietà che si differenziano 
non solo per colore dei fiori e 
altezza, ma anche per il periodo 
di comparsa dei fiori. Per co-
noscere meglio e più da vicino 
l’ampia gamma di ellebori, si 
può visitare una mostra specifi-

ca che viene organizzata dai pri-
mi di febbraio fino al 22 marzo, 
presso il vivaio “Il giardino de-
gli ellebori” a Pietra Ligure (Sv).
In generale riguardo ai terreni, 
gli ellebori amano quelli fertili 
e umidi ma presentano esigenze 
differenziate tra specie e specie. 
Per semplificare la trattazione, 
facciamo riferimento al seguen-
te raggruppamento richiamato 
nell’esposizione delle singole 
specie:
1. terreno di medio impasto, da 

neutro ad alcalino, all’om-
bra parziale (H. argutifolius, 
H. foetidus, H. odorus);

2. terreno pesante, da neutro ad 
alcalino, all’ombra parziale 
(H. argutifolius, H. foetidus, 
H. niger, H. odorus H. orien-
talis, H. viridis); 

3. terreno di medio impasto, da 
neutro ad alcalino, in pieno 
o mezzo sole (H. argutifo-
lius, H. foetidus, H. purpu-

rascens); 
4. terreno acido o sub-acido, 

all’ombra parziale (H. pur-
purascens).

Le specie

L’ampio areale d’origine ha 
determinato la formazione di 
molte specie naturali, che sono 
state oggetto di ampia speri-
mentazione varietale per esten-
dere il periodo di fioritura e a 
selezionare colori intensi graditi 
al pubblico. Di conseguenza, 
da ogni specie sono state deri-
vate molte varietà e il lavoro di 
selezione è in continuo svolgi-
mento anche per l’indiscutibile 
interesse commerciale di questa 
erbacea, caratterizzata dall’esse-
re originaria dei nostri luoghi 
e da una fioritura prolungata 
che avviene spontaneamente 
– quindi senza l’ausilio di luce 
artificiale e/o altre forme di 
forzatura – in un’epoca povera 
di corolle. Le principali specie 
spontanee o coltivate rinvenibili 
nel nostro Paese sono:
- H. argutifolius: sinonimo di 

H. corsicus, è alto fino a 90 
centimetri. Ha foglie di color 
glauco, con margine spinoso. 
I fiori di colore verde mela 
compaiono tra febbraio e 
marzo e persistono fino all’e-
state. È reperibile in Sardegna 
e in Corsica. Terreno 1, 2 o 3.

- H. foetidus o “elleboro puzzo-
lente”: è alto fino a 90 centi-
metri. I fiori sono di color ver-

Profumo amarognolo e fiori
precoci per l’elleboro

W
ik

im
ed

ia
 

Molte le specie e varietà per questa piccola pianta che 
non teme la competizione di altre erbacee perenni.  
Una volta a dimora non desidera, però, essere disturbata

Helleborus niger

079-080Agr_02.indd   78 16/02/15   10.56



79FEBBRAIO 2015

de pallido con l’estremità dei 
tepali porporina. È spontaneo 
nei versanti montani e colli-
nari di quasi tutta Italia, dalle 
Alpi alla Calabria, compresa 
la Sardegna. Terreno 1, 2 o 3.

- H. niger: è la specie denomina-
ta propriamente “rosa di Na-
tale”, alta 30 centimetri. Da 
inizio inverno fino all’inizio 
della primavera presenta cime 
con pochi fiori ma dotati di 
grandi tepali bianchi a for-
ma di coppa che circondano 
un folto ciuffo di antere do-
rate poste al centro. È diffusa 
dalle Alpi agli Appennini set-
tentrionali e centrali fino alla 
Campania. Terreno 2.

- H. odorus o “elleboro pro-
fumato”: è alto circa 45 
centimetri e porta fiori di 
colore verde-giallo. È rin-
venibile dalle Alpi orientali 
agli Appennini settentriona-
li e centrali fino all’Umbria.  
Terreno 1 e 2.

- H. orientalis: un tempo classi-
ficato come H. antiquorum e 
H. caucasicus, viene chiamato 
“rosa della Quaresima” per-
ché fiorisce in marzo-aprile. 
È alto 60 centimetri con fiori 
di colore variabile dal porpora 
al rosa intenso fino al bianco 
rosato, spesso maculati. È 
originario dell’Asia Minore e 
della Grecia. Terreno 2.

- H. purpurascens: alto fino a 30 
centimetri, sviluppa foglie al-
trettanto lunghe. Da metà in-
verno fino alla metà primave-
ra produce prima le foglie, poi 
i fiori a coppa, riuniti in cime 
pendule, di colore porpora, 
grigio ardesia, spesso sfumati 
di rosa o porpora ma di verde 
all’inizio. È comune in qua-
si tutto l’est Europa (Polonia 
sud-orientale, Ucraina occi-
dentale, Slovenia, Ungheria e 
Romania). Terreno 3 e 4.

- H. viridis o “elleboro verde”: 
è coltivato da epoca remota. 
Alto fino a 50 centimetri, ha 

fiori di colore verde pallido 
che compaiono da gennaio ad 
aprile. È endemico nelle re-
gioni settentrionali fino all’E-
milia-Romagna. Terreno 2.

Coltivazione

Prima della piantagione, è op-
portuno lavorare finemente il 
terreno, incorporando stallati-
co maturo, sfatticcio di foglie 
o altro materiale organico. La 
messa a dimora degli ellebori 
si effettua in autunno, tra ot-
tobre e novembre, oppure in 
primavera, meglio se in marzo, 
lasciando tra una pianta e l’al-
tra una distanza di 35-40 cen-
timetri e pacciamando con le 
foglie cadute dagli alberi; è uti-
le ripetere quest’ultima pratica 
tutti gli anni, soprattutto se si 
desidera ambientarli in climi 
molto rigidi.
Gli ellebori sono longevi e non 
temono la competizione di altre 
erbacee perenni, grazie alla ro-
bustezza dell’apparato radicale, 
formato da lunghi e consistenti 
rizomi orizzontali. Una volta 
posti a dimora non desiderano, 
però, essere disturbati ed è me-
glio lasciare che siano le singole 
piante a espandersi dove e come 
meglio preferiscono. Sono ab-
bastanza resistenti al freddo e 
la maggior parte delle specie è 
danneggiata dal pieno sole esti-
vo delle regioni meridionali.
Possono essere propagati per 
seme e per divisione del cespo. 

Nel primo caso, i semi vanno 
prelevati a maturità e posti in 
un cassone freddo. Nel secondo 
caso, la pratica va eseguita solo 
a fioritura terminata.
Nei giardini gli ellebori ben si 
accompagnano ai bocci rosei 
ancor serrati dei viburni e sono 
perfetti negli ampi prati, in 
prossimità dei viottoli pedonali 
e ai margini delle macchie ar-
boree. Vanno lasciati indistur-
bati, affinché si formino con-
sociazioni spontanee, composte 
per quantità e assortimento se-
condo la selezione dettata dalle 
condizioni climatiche. 

Helleborus foetidus

Helleborus 
Argutifolius
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NOTE DI BOTANICA 
Il genere Helleborus comprende 15 specie di piante erbacee perenni, ti-
piche delle macchie boschive su terreni quasi sempre gessosi o calcarei, 
diffuse dall’Europa centro-meridionale all’Asia occidentale. Sono piante 
rizomatose e cespitose, con foglie basali decidue e/o persistenti anche a 
seconda delle condizioni climatiche; in alcune specie, i fusti sono biennali. 
Le foglie, profondamente lobate o del tutto divise in fogliole, sono dentate, 
coriacee e lunghe fino a 25 centimetri. Le cime, che possono essere alte 
fino a 45 centimetri, portano da uno a molti fiori, formati non da petali veri 
e propri bensì da tepali, cioè petali e sepali concresciuti, che determinano 
così una struttura resistente e cuoiosa. 
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